
Alberto Viriglio (1851-1913) ha ded icato tutta la vita araccogliere testimonian
ze e documenti su lla stor ia loca le per sa lvare dall'obl io questo prezioso baga
gli o culturale . La forte motivazione traspare ch iaramente nello st ile dell 'autore
che narra con trasporto fatti ed eventi de l passato , conducendo il lettore in
un'altra realtà.

Dice di lui Alberto Viglongo che curò la ristampa delle sue opere nel 1971
conosceva bene i vecchi caffè, illustri per la passata vita politica di Torino,
capitale del Regno Sardo; conosceva anche le trattorie celebri per le virtù del
cuoco epiù per quelle del cantiniere; ma non era affatto un ozioso bighellone,
un mero amatore della buona tavola: era, anche lì, l 'amatore della sua città,
nella grandezza della sua gloria e nell 'intimità del suo folklore...
Se gli piaceva passare qualche ora seduto a tavola, specie con gli amici L..l.
non gli piaceva meno camminare per le vie di Torino. La notte specialmente. Torino
di notte era la sua passione.

Il brano che segue è tratto da Vecchia Torino, trascr izione pubblicata nel 1903
di una conferenza tenuta da Virig lio la sera de l 17 aprile 1902 al Politeama
Gerbi no.
"Riportiamoci adesso agl i ultimi anni del seco lo XVIII e per intraprendere la
nostra gita di escursionisti de l passato supponiamo di essere sa liti a co ntem
plare il panorama della vecchia Torino dall 'alto dell 'ameno pogg io dei
Cappuccini , su quella spianata d'onde l'occhio spazia su di un or izzon te mera
vi gl ioso, presso quella croce gigantesca sotto cu i dorme l'eterno sonno Filippo
d'Agliè, il travagliato ministro di madama Rea le, all'ombra delle mura di quel
convento so lcate da tutte le cannonate del 1640, de l 1706 e del 1799.
tontan lontano, lacon ica vetta del Monv iso che Cesare Balbo chiamò «losten
dardo del Piemonte ».
Meno discosto , sulla sin istra, ecco gli aguzzi comigno li de l Va lentino: soggior
no principesco che motivi d'indole varia - non esclus i quel li di genere numi
smatico - fecero lasciare incompiuto .
L'attuale castello , per quanto tu ttavia grand ioso , non è che parte di quanto
sarebbe stato ove si fosse eseguito il primitivo prog etto.
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